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ULTIMO ATTO della maratona sulla mano-

vra di fine anno. Ieri il Senato ha votato la ter-

za fiducia sulla Finanziaria e ha detto sì alla fi-

ducia sul protocollo del welfare. Uno la matti-

na, l’altro la sera. In

rapida successione

l’esecutivo ha supera-

to l’ultimo «scalino»,

marischiaoradi ritrovarsidavan-
ti al baratro. Le triple e quadru-
ple blindature, infatti, sono pia-
ciute poco al presidente della Re-
pubblica e all’opposizione, ma
ancora meno alla maggioranza
di centro-sinistra. In molti nel-
l’Aula hanno suonato la campa-
naamorteper l’esecutivo incari-
ca. Tanto più che, di fronte alla
determinazione dell’opposizio-
ne di ritirare tutti i suoi emenda-

menti, era chiaro che l’ultima fi-
ducia è stata posta per evitare il
pericolo di cambiamenti dell’ala
sinistra della maggioranza. Pro-
prio da quei banchi sono partiti
gli ammonimenti piùduri. «Che
Prodi almeno muoia in piedi
con un programma serio sui la-
voratori», ha detto Ferdinando
Rossi. «Questo voto deve aprire
unanuovafase»,hannodichiara-
to i gruppi della«Cosa rossa». In-
somma, dai cosiddetti radicali di
sinistra il segnale è lanciato: o si
pensa davvero ai più deboli o
non si va avanti.
L’opposizione non ha rinuncia-
toall’ultimogestodiprotesta,do-
po che la «spallata d’autunno» è
stata definitivamente sepolta dai
voti di ieri e l’altroieri. Il cen-
tro-destra ha scelto di non parte-
cipare al voto finale, pur restan-
do in Aula. Così sul protocollo il
governo ha ottenuto 162 sì e un
voto contrario (Franco Turigliat-
to)eunastenuto(RobertoCalde-
roli).L’ultimafiduciaèstatavota-
ta dai 5 senatori a vita presenti:

non hanno partecipato al voto
né Carlo Azeglio Ciampi, né Ser-
gio Pininfarina. Al momento del
voto un abbraccio tra Romano
Prodi, arrivato inserata apalazzo
Madama, e Cesare Damiano che
haseguito l’esame dallamattina.
«Sono molto soddisfatto - ha di-
chiarato il ministro del Lavoro -
È un risultato importante per il

Paese ottenuto grazie alla sinto-
nia con il presidente del consi-
glio. Con queste misure comin-
cia il nuovo welfare». Ilprotocol-
lo supera lo «scalone» della legge
Maroni, scrivendo l’ultimo capi-
tolo della riforma previdenziale
italiana. Dal primo gennaio
2008 i lavoratoripotrannoanda-
re in pensione a 58 anni e con

un'anzianità contributiva di 35
anni.L’etàsi innalzaprogressiva-
mente, ma si escludono i lavora-
tori cosiddetti usurati. Nel «pac-
chetto» anche misure per lepen-
sioni basse e per i giovani preca-
ri. La spesa complessiva è di circa
35 miliardi nei prossimi 10 anni.
Il testoèfruttodiuna lungaedif-
ficile concertazione con le parti

sociali. per questo, argomenta il
ministro Vannino Chiti, l’esecu-
tivoèdeterminatoaporre il voto
di fiducia. Come dire: quel testo
èblindato dalvoto diquasi5 mi-
lioni di lavoratori, che lo hanno
accettato all’80%. Sulla stessa li-
nealacapogruppodelpartitode-
mocratico Anna Finocchiaro.
Ma la sinistra non ci sta. Il fatto è

che alla camera alcune modifi-
cheeranostatevotate (unaconil
consenso anche del governo),
ma nel maxiemendamento era-
no rimaste solo quelle volute (e
votate) dai riformisti della mag-
gioranza e alcune anche dall’op-
posizione. A restare fuori erano
statesolo ledueproposte-bandie-
ra della sinistra: un «tetto» alle
deroghe sui contratti a termine e
una definizione più stringente
sui lavori ususranti. Uno strappo
che la Cosa rossa aveva digerito
tanto malvolentieri, da provoca-
re le dimissioni del presidente
della commissione Lavoro Gian-
ni Pagliarini. Il quele è stato poi
rieletto presidente all’unanimi-
tà.
Nasce da qui il malcontento del-
la sinistra, che più volte ha chie-
sto una virata all’esecutivo. Sì al
protocollo invece dall’ala rifor-
mistadellacoalizione.«Ilprovve-
dimento ha una solida legittimi-
tà politica - ha detto Tiziano
Treu - perchè tiene fede al pro-
gramma dell'Unione ed è per
questounattodi onestànei con-
fronti dei cittadini».
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SI RIPARTE DAI SALARI

e non solo per far contenti

Giordano e Bertinotti. Palaz-

zo Chigi intende mettere il

tema al primo punto della

verifica di maggioranza.

«C’è un problema di giustizia
collettiva che va risolto, anche
perché se non c’è serenità ci sa-
rà sempre infelicità - spiega Pro-
di - L’obiettivo, quindi, è quello
di aiutare i lavoratori con reddi-
ti medi e medio bassi». Sgravare
le buste paga dal peso delle im-
poste e accrescere il salario «per
portarlo al livello degli aumenti
delcostodellavita»,questa lari-

cetta del premier. Che pensa di
centrare l’appuntamento del
10 gennaio su alcune priorità
bendefinite: salari,appunto, in-
novazioneericerca,riformadel-
la Pubblica amministrazione.
La riforma elettorale? Se ne par-
lerà, ma «dentro un contesto
piùgenerale». Senza farne,cioè,
un momento centrale e isolato
del confronto. Questo, infatti,
dovrà servire «a imbullonare»
la maggioranza e a rilanciare
l’azione di governo.
«Sarà il Parlamento adesso a
sbrogliare la matassa del siste-
ma di voto», spiegano da Palaz-
zo Chigi. Parole da tradurre co-
sì: evitiamo che il disaccordo
sulla riforma metta in difficoltà
il governo, non facciamone,

quindi, il centro della verifica
d’inizio anno. La riunione del
10 gennaio «si allargherà quin-
di anche ad altri temi, visto che
la legge elettorale si portadietro
tutto il resto». Prodi, in sostan-
za, prova a depotenziare il ma-
lessere urlato da settori diversi
del centrosinistra e gli annunci
di disimpegno di Dini, Fisichel-
la, Bordon e via elencando.
«Non è vero che non esiste più

la maggioranza», ripete il pre-
mier, mostrando soddisfazione
per ilvia liberadelSenatoallaFi-
nanziaria e indicando il suo
«sorriso» eloquente a trentadue
denti. E per dare la misura del
suo ottimismo sulla tenuta del
governo il premier, ieri sera, ha
stretto platealmente la mano a
Dini che aveva appena votato
«sì» alla fiducia sul welfare. Ri-
lanciare l’azione di governo è
necessario, in ogni caso. Anche
se al premier l’espressione non
piace. Come non piace il termi-
ne «verifica» che a Palazzo Chi-
gi suona decisamente male. Per
questo l’appuntamento in ca-
lendarioper il 10gennaio viene
definito «punto sull’iniziativa
delgoverno».OggiProdi incon-
treràGiulio Santagata, ministro
per l’attuazione del program-

ma, e i collaboratori più stretti
per definire «i contorni dell'
agenda di governo per il 2008».
Ilpremiervuole indicaregiànel-
laconferenzastampadi finean-
no alcuni punti ben definiti su
cui impegnare l'esecutivo. Per
prepararequestaagendailPresi-
dentedel Consiglio lavoreràgià
il 27 e il 28 dicembre. Poi una
breve pausa e di nuovo dai pri-
mi giorni dell'anno altri contat-

ti, con iministri, i leaderpolitici
e le forze sociali, per raccogliere
idee e valutare risposte. Una ve-
rifica «in corso d’opera», quin-
di. Che avrà un momento cen-
trale e ufficiale, la riunione di
tutti i principali esponenti del-
l’Unione, ma verrà preparato
con «una fase di lavoro e di dia-
logo decisamente importante».
Perché «è chiaro che ci si dovrà
sedere intorno a un tavolo
quando i punti d’intesa sono
già pronti». ˘Il premier, in so-
stanza, continua a guardare ai
suoi impegni«inun otticadi le-
gislatura»epreferiscepensareal
«programma per il 2008» piut-
tosto che a possibili «presunti
esiti nefasti» per l'esecutivo. «Io
sono assolutamente ottimista -
dice Prodi dai microfoni di Ra-
dio International - perché si dia

continuità all'azione che stia-
mo portando avanti. Non al
mio governo ma a questo tipo
di lavoro. Il problema italiano
non è di inferiorità intellettuale
o meno. È quello di potere ave-
re la continuità nel governo».
Secondo il premier «il debito
pubblico italiano si è creato ne-
gli anni della turbolenza politi-
ca, quando nessuno si prende-
va la responsabilità delle azioni
perché diceva “io domani tan-
tononcisono”.Perquestoiora-
giono pensando a cinque anni,
nonaduno.Eperquestohofat-
tolecosescomodeall'inizio.Co-
sì,amioavviso,devefareunpa-
dre di famiglia, così deve fare
unpolitico.Leopinioni, igiudi-
zi,chepossonoessereanchecat-
tivissimi, poi miglioreranno».
 n.a.

E adesso Prodi lancia «l’offensiva dei salari». «Meno imposte»
Il presidente del Consiglio incassa i tre sì. «Il disaccordo sulla riforma elettorale non metta in difficoltà il governo»

PERFORMANCE

Esportazioni record
L’Italia supera Londra
EXPORT Anno record, il 2007,
per le esportazioni italiane. I dati
deipriminovemesiparlanochia-
ro. Rispetto allo stesso periodo
delloscorsoanno, lacrescitaèsta-
ta dell’11,5%: 27,4 miliardi in
più, per un totale di 265 miliardi.
Unbalzochehaconsentitoall’Ita-
lia di sorpassare la Gran Bretagna
ediavvicinarsiaFranciaeGerma-
nia.
I risultati sonostati sottolineati ie-
ri a Palazzo Chigi dal ministro del
Commercio Internazionale, Em-
ma Bonino, e dallo stesso pre-
mier Romano Prodi che non ha
mancatodi lanciareunsegnaleal-
la Bce affinchè vigili su un su-
per-euro che rende più cari i pro-
dottieuropeisuimercatimondia-
li.
I numeri, come si è visto, parlano
comunque di un made in Italy in
piena salute: oltre al boom delle
esportazioni infatti, l'Italia può
vantare una crescita della propria
quota nel commercio mondiale,
passatadal 3,4al3,6%;eun saldo
della bilancia commerciale che
ha ridotto il passivo da 17,7 a 7,8
miliardi. Il trendèstatoconferma-
todall’Istatche,diffondendoleci-
fre dell'interscambio con i Paesi
extra Ue, ha sottolineato come a
novembre le esportazioni siano
aumentate dell'8,1% a fronte di
una crescita dell'import del 4,7%,
fissando così il saldo mensile a
meno 575 milioni contro il me-
no 930 milioni di novembre
2006.
Quella del commercio estero ita-
liano, ha spiegato il premier, è
una crescita che si basa «su ele-
menti solidi». Ci sono - ha detto -
«circa 2mila imprese italiane (per
noimedio-grandi,altri lechiame-
ranno medio-piccole) che si sono
adattate alla globalizzazione.
Hanno preso coscienza del loro
ruolo nel mercato globale e per
questo hanno cominciato a rior-

ganizzarsi. I dati sul commercio
estero e sulle esportazioni sono
un segnale positivo di un trend
chedureràanchenel futuro». Il ri-
sultato - ha sottolineato ancora
Prodi - è che oggi «ci battiamo al-
la pari con altri Paesi», abbiamo
superatolaGranBretagnaecistia-
mo avvicinando a Francia e Ger-
mania. Sullo sfondoperò -hasot-
tolineato il premier - rimane l'in-
cognita di un euro forte che po-
trebbe penalizzare i prodotti ita-
liani.
Anche il ministro Bonino ha
espresso tutta la sua soddisfazio-
nepercomeval’export. «Vendia-
mo tutto a tutti - ha detto - gli eli-
cotteriagliamericani, lospuman-
te ai russi, i divani ai tedeschi.
Non ancora i gelati agli eschime-
si, ma ci possiamo arrivare...».

Imitatori
imitati

162 i voti favorevoli, uno solo contrario
La Destra attacca la maggioranza

e per protesta decide di non partecipare

Sì al welfare, via lo scalone di Maroni
Il governo supera l’ultimo ostacolo. Approvato il protocollo, ma la fiducia crea imbarazzo

Il premier Romano Prodi a Palazzo Chigi Foto Ansa

MALELINGUE

Damiano: «Un buon risultato per il Paese»
Ma la «blindatura», che non piace al Colle

crea malumori anche nel centrosinistra

IN ITALIA

Forse finalmente ci siamo,il
cortocircuito realtà-realtà
televisiva-realtà sta per
saltare.
Domenica pomeriggio nella
trasmissione Mediaset
"Controcampo" a
festeggiare il meritato trionfo
del Milan nel mondo
c’era il suo presidente, Silvio
Berlusconi, che per colpa di
una severa legge (Frattini,
ndr) sul conflitto di interessi
mentre era al governo
aveva dovuto cedere il potere
rossonero al suo vice,
Galliani. Adesso è tornato
in sella. Per legge. Non si
scherza, con la legge.
Solo che Berlusconi,
competentissimo di pallone,
di facies sembrava la sua
imitatrice più riuscita,
Sabina Guzzanti.
Forse era la Guzzanti
indottrinata. Fin qui,
solo uno scherzo.
Ma due sere prima su La7
nel programma "Le
invasioni barbariche" si era
vista una dolcemente e
rotondamente intervistata
Loredana Bertè che
sembrava imitare Sabina
Guzzanti. Giuro.
Piacevole, sognante e
fisicamente "ceciona" come
lei, quando
professionalissimamente
vuol sembrare così.
Tanto perfetta che ho il
dubbio che forse era proprio
Sabina Guzzanti, quella
vera. Datemi retta, un po’ di
fiducia nel cortocircuito,
gettando un’occhiata anche
fuori dalla finestra, alla
realtà che urla e strepita.
Ormai, forse, ci siamo...
 Oliviero Beha

www.olivierobeha.it

LA FIDUCIA

L’età si innalza
progressivamente
ma sono esclusi
i lavori usuranti
Misure per i precari

Dal primo gennaio
i lavoratori potranno
andare in pensione
a 58 anziché
a sessant’anni

Per il momento
resta
confermata
la verifica
del 10 gennaio

«Sono ottimista
bisogna dare
continuità
all’azione
di governo»

3
sabato 22 dicembre 2007


